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PE~R I O DICO DELLA PARROCCHIA DI 

SALCJE [Il BELLUNO 

empi di gioia: g lia; non raramente anche le 
compagnie che freq uenta abi
tua lmente influi cono su di lui 
p osi tivamente o nega tivamente. 
Comunque r sta confermato 
che la sua crescita o meno nel
la fede dipende da qua nto il 
ragazzo ri cc\·e in fami g lia e in 
parrocchia. 

CARNEVALE E LA QUARESIMA 
La macchina del Carnevale è 

già in moto, vedi Castion, che 
sta allestendo grandiosi carri 
mascherati e sta preparando un 
·nutrito programma di manife
stazioni. In piccolo, come da 
noi o in grande come altrove, 
dovunque si cerca di offrire ai 
bambini e agli adulti una gior
nata serena, piena cli gioia. 

E' bello fare qualcosa per 
rendere lieta la gente, aiutarla 
a godere, a godere di cose sem
plici e buone, a saper stare in
sieme e volersi bene, a non cer
care e voler troppo, ma guar
darsi attorno e trovare nelle 
piccole cose la gioia, meglio an
cora a scoprire che la gioia è 
dentro di noi e basta un piccolo 
motivo a farla accendere e bril
lare. 

A questo ci ini;ita il Carne
vale. 

Troppa gente cerca troppe e 
troppo grandi cose, cerca la 
gioia dove non c'è, nel denaro, 
nel vino, nella droga, nella po
tenza, nella prepotenza, nella 
violenza. Ma qui c'è solo l'illu
sione della gioia; la gioia vera 
sta negli affetti umani, nella 
bontà, nel donarsi agli altri, e, 
se vogliamo, la gioia più vera e 
più prof onda sta in noi quando 
abbiamo trovato Dio e l'abbia
mo scoperto nei nostri fratelli. 

Così si può capire anche la 
Quaresima, che è solo una più 
attenta ricerca di Dio, un mag
giore impegno di servizio ai 
fratelli, anche col proprio sacri
ficio , che è sapersi privare di 
qualcosa di superfluo per do
nare agli altri qualcosa di ne
cessario, che è ricerca di pace 
e cli perdono. 

Se vogliamo, il Carnevale è 
la gioia umana, serena, delle 

piccole cose anche esteriori go
dute insieme. 

La Quaresima è la gioia pro
fonda dell'incontro con Dio e 
della carità al prossimo biso
gnoso, amati come Padre e co-
me fratelli. · 

Dell'una e dell'altra l'uomo 
ha bisogno, come del sole e del 
cibo, per a111are /e, vita, per sol
lewrsi dall"affanno dei suoi 
giorni e per guardare avanti 
con speranza. 

Il parroco 

Andiamo a Lourdes 
La diocesi organizza l'annuale pellegrinaggio in tre

no per sani e ammala ti, a Lourdes 

DAL 30 APRILE AL 6 MAGGIO 

Vi parteciperanno il parroco e, si spera , anche un 
nutri to gruppo di pa rrocchia ni . 

Lourdes è stata scelta quest'anno per il Congresso 
Eucaristico Internazionale, 
a Lourdes ques'anno ha promesso di reca rs i anche il 
Papa, 
davanti alla grotta di Lourdes ini zieremo quest'anno il 
mese di maggio. 

I posti disponibili sono sempre insufficienti alle ri
chieste; affrettarsi perciò per le iscrizioni. 

Per informazioni rivolgersi in parrocchie o presso 
l'Opera o :ocesana Pellegrinaggi - Centro Diocesano 
Giovanni XXIII. 

Prepariamo i figliuoli 
a ricevere i SACRAMENTI 
I SACRAMENTI 
SlJPPONGONO LA FEDE 

Non si nasce cristiani; cristia
ni si diventa p rogressivamente 
all'interno di una comunità di 
fe~e - famiglia e p arrocchia -
e con l'appoggio di essa. 

Per convincersi di questa ve
rità basta osservare la diversa 
riuscita dei fanciulli alla fine 
dei corsi di preparazione alla 
Confessione, Comunione e Cre
sima. C'è chi si apre, come un 

seme, al d iscorso d i fe<le e met
te rad ici sempre più profonde 
nella realtà cri stiana che lo ci r
conda, portando a sua volta 
frutti di vi ta cristiana; e c'è chi 
non si apre affatto e r esta in
sensibile ad ogni sollecitudine 
interiore ed esterna. 

Questo diverso esito è legato 
log icamente ad un complesso di 
fattori che si ch iamano am
biente, clima e modelli di vita 
che il ragazzo trova in fam i-

Di qui l'i nsis tenza con cui il 
rito del Battesimo pone l'ac
cen to su una con in ta p rofes
sione d i fede dci genitori che 
ch iedono il Battesimo p er il lo
ro lìg lio; sul dovere solenne e 
pubblico che si assumono, as
sieme ai padrini e fami li ari. di 
educa re all a fede la propria 
creatura; sulla r il uttanza di da
re il Bat tesimo ad un bambino 
se i gen itori non danno garan
zie di educarl o doman i nella fe
de cristiana. 

I SACR MENTI 
SVIL -PPANO LA FEDE 

I sacramenti non solo sup
pon 1~ono la fede dell a famigl ia 
e rle ll a comuni ti1 , ma per po
ter essere ricevut i suppongono 
la fede dell o stesso ragazzo. Il 
germe che di cs5a ha ricevuto 
nel Battesimo e che si è sv i
luppalo in fami gli a e in par
rocchia, trova nuove tappe di 
sviluppo quando il ragazzo, 
cresciuto, si prepara a ri cevere 
i I Perd ono del Padre nell a Con
fess ione, il Corpo di risto nel
la Comunione e il dono dello 
Spirito San to nell a Cres ima. 

L'educazione e la formazio 
ne alla fede non la si ottiene 
uni camente dalla presentazione 
teorica dell e verità cristiane -
sap ere a memoria la dottrina -
ma quando il momento dell a 
istruzione si accompagna con 
q 1ell o di una esp eri enza auten
ti ca di vita cJj fede nella pre
ghiera in comu nP., nell a parte
cipazione all a santa Messa, nel
la pratica dell a carità cristiana 

(continua in 2• pag.) 
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(segue da lla J.a pag.) 

e in una condotta ispirata al 
messaggio evangelico. 

I SACRAMENTI PORTANO 
A VIVERE DI CRISTO 

Dopo quanto detto, non vedo 
che ci siano dil6coltà a prepa
rare e ad ammettere all ' espe
rienza sacramentale del Perdo
no di D io i fanciulli di sette-ot
to anni. E' da questa esperien
za che il fanciullo, con l'a iuto 
dell a grazia , com incia a rico
noscere l'es igenza di crescere 
nell a bontà e, sos tenuto da una 
sapiente direzione spir ituale, di 
modell arsi sempr , più a Gesù. 

La Comun ione porterà poi il 
ragazzo a fare una esperienza 
sociale dell a Chiesa, che è l'u
nità nell a carità . Arriverà a sen
tire e ad accogliere gli altri fra
tell i cl i fede come membri cl i 
una stessa famigli a. 

La Cres ima .infì ne porterà il 
ragazzo cl i fro nte al mondo da 
salvare e gli farà prendere i 
propri impegni e fa re le pro
prie scelte sulla linea dell a fe
de. 

In attesa dei sacramen ti : 

Si guard i principalmente al
la maturazione cristiana del 
proprio fi gliuolo e non sem
plicemente come a una oc
casione cl i far festa in fa
migli a. 

Si metta da parte l'impa
zienza di bruciare le tappe 
per far ricevere al figliuolo 
tutti i sacramenti al più pre
sto, quasi per liberarsi da 
un fast idio. 

Si colga l'occasione per ri
vedere la propri a posizione 
e il proprio ruolo di geni
tori e maestri , responsabil i 
dell a crescita integrale del 
fìgliuolo carn e uomo e come 
cri sti ano. 

Data di ammissione: 

alla Confessione il 7 marzo 
alle ore 15 
alla P Comunione il 17 
maggio alle ore 10 
alla Cresima il 16 maggio 
alle ore 16 

Una iniziativa del gruppo 
Alpini " Zaglio" dì Salce 

Da molto tempo il nostro nu
meroso G RUPPO ALPINI con i 
suoi simpatizza nti aveva in ani
mo di fare qualcosa in parroc
chia che non fossero le so lite at
tività di gruppo. Si sa che una 
qualsias i associazione, se non 
fa qua lcosa di concreto, di im
pegnativo, manca di vitalità, di 
interesse, si assopisce nel solito 
tram-tram e r ischia di sfaldarsi. 

Una sera alcuni del gruppo, 
di ritorno da una cerimonia di 
inaugurazione di una chiesetta 
di montagna restaurata dal 
gru ppo a lpini del luogo si chie
sero: «E noi di Solee, che cosa 
facciamo? Dal tempo del monu
mento tutto si riduce alla gita 
parrocchiale di autunno, alla 
befana e alle consuete riunio
ni ». 

Si consultarono, si riunirono; 
la voglia di fare era tanta. Pre
sero in esa me varie cose . . . la 
Casa soggiorno per anziani, per 
esempio, ma ... Finalmente tro
varono un accordo: 
Ristrutturare la cella mortuaria 
del Cimitero. Trasformarla par
te in cappella e tomba per i 
parroci e sacerdoti della parroc
chia, parte in deposito attrezzi 
per il fossatore. 

L'idea piacque subito: era un 
omaggio ai sacerdoti che là ri
posano e che vi riposeranno, e 
un omaggio insieme a tutti i no
str i cari defunti . 

Avuto il benestare da parte 

del Comune, fu subito abbozza
to un progetto di massima e 
l'i niziat iva ha preso il via, con 
l' intenzione di in teressare tutta 
la popolazione e co l proposito 
di portare a compimento l'ope
ra per il prossimo primo novem
bre. 

Martedì l O febbraio sono 
stati convocati i fabbriceri , i 
rappresentanti del G ruppo Alpi
ni , della Scola dei morti, del l'as
sociazione per l'assistenza ag li 
ammalati , dei donatori di san
gue, il parroco di Bes e rappre
sentanti di quella parrocchia . 
Illustrata l'iniziativa e il proget
to, sentito in merito il parere 
dei presenti, si è proceduto alla 
costituzione di un COMITATO 
ESECUTIVO. 

Sono pregato intanto di av
vertire che gli Amministratori 
della Scola dei morti, i quali in 
questi giorni visiteranno tutte le 
famiglie per la quota di iscri
zione alla Sco~a, raccoglieranno 
ancora la cosidetta «: offerta pro 
S. Sepolcro», che però quest' 
anno sarà destinata alla co
struendo nuova cappella del ci-
mitero. , 

Ringrazio il Gruppo Alpini 
per la bella iniziativa e per 
l'impegno che si sono assunti di 
garantire il più poss'bile la pre
stazione gratuita di mano d'o
pera e ringrazio tutti quanti ap
poggeranno e collaboreranno 
all'opera. 

I veri responsabili 
Con una pena ind icibi le, talora angosciosa, seguiamo 

le cronache del disordine morale nella vita pubblica, di

sordi ne dovuto ad un vuoto di princìpi e di verità che 

obb 1ighino le coscienze ad un retto agire ed evitino gli 

scandali. Pol itici e sociolqgi , con oresunzione e la pretesa 

di scari carsi d'ogni responsabilità ne ri cercano le cause 

processandosi reciprocamente con verdetti faziosi . La cau

sa vera è quella che già nel 1939 Don Giuseppe De Luca 

denunciava con molfo coraggio e lo faceva in un tempo 

in cui parlare era un rischio. Oggi questa pagina è di 

estrema attua lità e la propongo all'attenzione di tutti . 

Chi sono i veri responsabili della confusione d ' ideali, de l 

crollo di secolari verità e tradizioni, della smaccata immortalità? 

Vanno ri : ercati a monte, nelle catte>dre universitarie, negli 

istituti di cultura, nelle biblioteche dove sono collezionati solo 

libri di determinata scuola ateistica, materialistica. lntorn-0 a 

questi «dotti• o «baroni» circolano centinaia di allievi che ac

cettano il loro farneticume filosofico, senza vaglio critico e ne 

diventano a loro volta servili banditori e volgarizzatori. 

Dagli «ideologi» e da simili «maestri» ad esempio, è partita 

l'iniziativa di citare in giudizio lddio, d'inquisire su di lui e la 

sua vita, d'insidiare Gesù, tentarlo, e alla fine ca tturarlo e ucci

der~. Ma si sono serviti dei «discepoli». Essi studiavano, sereni 

e olimpici ( in apparenza); i discepoli scendevano tra il popolo, 

dove Gesù abita. Quanti maestri, quanti professori, quanti me

dici, quanti giornalisti, in questi nostri anni non hanno fatto 

altro mestiere tra il popolo che quello di insidiare e uccidere 

lddio! La consegna partiva dalle università; ma di rado o mai 

un professore universi tario, o un a.rtista grande, o un grande 

filosofo fanno dell'anticlericalismo volgare. Anzi, nella loro di

gnità e rispetta bilità, lo deplorano. Ma i discepoli non possono 

stare nella repubblica di Platone, e fanno quello che possono: 

cioè, dell'irreligione aperta. E' la tragedia dei nostri giorni: 

scienze, arti , filosofie hanno disconos:iuto lddio; attraverso i 

«discepoli», a questo disconoscimento sono stati guadagnati gli 

umili in larghissima parte ; ;e mai, con tante lumina rie di cultu ra, 

la terra è stata così oscura; mai, con tante intelligenze svegliate, 

si è capito di meno; mai, con tanta consapevolezza (presunta 

consapevolezza). si è più vittime di forze tenebrose e paurose. 

Togliendo lddio agli uomini, si è tolta a loro l'intelligenza vera 

e il cuore: e li si è ridotti brutalmente ciechi e crudeli, un 

ammasso di visceri dolorosi e vogliosi , un viluppo di disperata 

violenza o di cupa depressione. 

Come negli studii, così nella ricchezza e nella potenza, i ric

chi hanno inviato i loro «discepoli» a predicare le nuove dot

trine sociali, che pongono il paradiso nella pancia piena; e i 

potenti ?anno inviato i loro «discepoli» a dispensare il nuovo 

verbo che la potenza è per tutti e di tutti. Sembra un paradosso, 

ma la lotta contro il capitale e contro l'autorità è pa rtita , nella 

pratica, dalle classi abbienti e potenti. l propagandisti ha nno 

insegnato al popolo che l'essere sta nell'avere, e l'autorità unica 

e sola è quella che abbiamo noi stessi e vogliamo noi. Alla 

predicazione della ricchezza e della autonomia non può non 

seguire la insidia contro Gesù, venuto a pred ica re che nella 

povertà è la vera gioia, e nell'obbedire è la miglior potenza: 

insidia , tesa a Gesù nel cuore del popolo; e t utti vediamo con 

quanto sue :esso. Successo o insuccesso? Mai il mondo ha ri solto 

tante questioni sociali come oggi, e mai è stato così schiavo 

d'una civiltà tutta economica; mai ha tanto fatto contro ogni 

autorità, e mai è stato così duramente e totalmente asservito. 

Si pot rà uccidere Gesù, non però impedirgl i di risorgere. 
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IL FEUDO ED I FEUDATARI DEL CASTELLO DI SALCE 
4',,,.- ~""'lt~ 

E DELLA VILLA DI SAN BARTOLOMEO DEL COLLE 

Origini e vicende storiche 

La prima notizia riguardante 
il feudo del castello di Solee e 
della \lilla di San Bartolomeo 
del Colle, e i Signori che ne fu
rono investiti, risale al 1150. In 
quell'anno Federico 1° di Svevia 
detto il Barbarossa, Imperatore 
del Sacro Romano Impero Ger
manico, concesse ai fratelli Ga
briele, Albertino e Santillo da 
Zumelle il Vicariato su questo 
feudo. 

Le lontane origini dei tre fra
telli sono, da alcuni, fatte risa
lire ai carolingi (770), ma il fat
to che essi siano detti zumellesi 
fa supporre piuttosto che aves
sero un qualche vincolo con la 
casata di Guecellone da Cami
no che, in quel tempo, teneva 
il castello di Zumelle per conto 
della moglie Sofìa di Colfosco. 

I da Zumelle 1'11 dicembre 
117 4 acquistarono la Contea di 
Cesana dal trevigiano Gugliel
mo da Camposampiero detto 
Tempesta, per Lire 1.320. Que
sto feudo fu comperato come 
allodiale, cioè libero da omag
gio e vassallaggio - mentre vi 
era soggetto il feudo di Solee 
e San Bartolomeo del Colle . La 
Contea corrispondeva, come e
stensione, all'attuale Comune di 
Lentiai più nove passi oltre il 
fìume Piave. Essa ebbe vita fìno 
al 1806, quando Napoleone 1° 
abolì le giurisdizioni feudali. 

I Conti risiedevano nel castel
lo di Cesana, nel castello di Sol
ee o nella Villa di San Bartolo
meo, esercitando sul feudo <<. .. 
La giurisdizione civile e crimi
na1e sino all'estremo suplicio, 
cioè con mero e misto Imperio 
et podestà di coitello». Un po
tere assoluto quindi, con diritto 
di vita e di morte sugli «uomini 
di masnada» e i componenti 
delle loro famiglie, che poteva
no vendere, regalare o rendere 
liberi : questo fìno al 1354. Inol
tre avevano diritti sulla caccia, 
la pesca, sulle acque del fìume 
e riscuotevano il pedag•gio al 
traghetto di Cesana; oltre a ga
belle e angherie varie. 

I da Cesana - che così veni
vano chiamati dopo l'acquisto 
di quel feudo - militarono sem
pre nella fazione ghibellina che 
sosteneva l'l mpero, nelle lotte 
del tempo, contro i guelfì soste
nitori del primato della Chiesa. 
A causa di queste contese per
sero più volte i! loro feudo, 
sempre rientrandovi in posses
so, sia pure a prezzo di sacrifì
ci . Perduti i loro possedimenti 
ad opera del Vescovo di Feltre, 

li riebbero da Enrico VII" il 14 
agosto 1311, sottomettendosi, 
per la prima volta, all'Impero e 
cedendo a Ezzelino il Monaco 
da Romano metà delle rendite 
del contado. Ancora spodestati 
dal Vescovo Alessandro nel 
1320, rientrarono a Cesana il 
19 settembre 1321 col favore 
dei dalla Scala Signor i di Vero-

I Conti Consorti di Cesana 

Arma dei Conti Consorti di Cesana : 
aquila con tre teste per significare 
l'unione delle tre famiglie del Col
le, Mozzi, Vergerio. 
(Da un dipinto de l '500 esistente 
nella chiesa di Lentiai). 

conti di Cesana <sia ma
sch i che femmine, "dovevano" 

Le aggregazioni ol Consorzio 
dei Conti di Cesana 

Nel 1647 la Repubblica di 
Venezia, allo scopo di incassare 
denaro, volle lo aggregazione 
al Consorzio dei Conti di Cesa
na di famig lie estranee, metten
do all'asta, ad ogni estinzione 
di un ·ramo avent8 diri tto o per 
rinuncia, il rel ativo carato di 
giurisdizione. Dal 1668 al 1794 
le famiglie aggregate furono 
quaranta . Fra queste le feltr ine 
Dal Corno, Norcen, Tauro, Zo
netelli e quella dei Franzoia di 
Colmirono. I Franzoia, nel 1765, 
pagarono il carato 525 ducati. 
Il predicato nobiliare di Cesano, 
- alla caduta della Monarchia 
dei Savoia - fra le famig lie ag
gregate, era retaggio dei conti: 
Maffeis, de Pluri, Zuppani , Ga
spari, Ferrari-Bravo, Agosti, A-

no, perdendo i diritti sul tra
ghetto del Piave. Nuovo allon
tanamento, cui seguì la ripresa 
di possesso del la Contea con 
l 'appoggio del l' Imperatore Car
lo IV0 , il 27 ottobre 1354, do
vendo, in questa occasione, ri
nunciare alla indiscussa proprie
tà dei ~ servi » . I da Cesana fu
rono scacciati ancora una volta 

esercitare l'a utorità sul feudo 
succedendosi gli uni agli altri , 
in unità e fede ltà di intenti » in 
base od un loro statuto del 
1392. 

Nel 121 8 furono fatte le di
visioni dei beni fra i fratelli Mu
zio, Vergerio e Col latino, che 
esercitavano in comune la si
gnoria sui feudi di Cesana e sul 
Castello d i Solee e Villa San 
Barto lomeo del Coll e. Da que
sto momento i tre rami del la fa
mig lia si distinsero per i nomi 
di battesimo dei tre fratelli -
che divennero stabilmente co
gnomi alla fìne del '400 - con
servando, del casato comune, il 
titolo chiamandosi <dei conti di 
Cesana :I' . Ciò avvenne anche 
per i ram i che, successivamente, 

gosti -Lotti e Cambi. Anche ai 
Morulli, Duchi di S. Cesareo, 
compete il pred icato di Cesano. 

Le famiglie del Colle, 
Colle e Valentini 

Con la d ivisione dei ben i av
venuto nel 121 8, Collotino ebbe 
il Vicariato def castello di Solee 
e dello Villa d i San Bartolomeo 
del Co lle, giurisd :zione che il 
Vicario Imperia le Gian Galeaz
zo Visconti , Duca d i Milano, 
confermò a Monfredino, Odori
co, Vincenzo, Dionisio, Avonzio, 
Gerardo e Bortolotto: il diploma 
di conferma, del 25 novembre 
1389, :i chiama <.. . de Sancto 
Bartholomeo de Colle Solcis>. 

Da Collatino discesero i rami 
dei del Colle dei conti di Cesana 
e i Colle. Do uno di questi rami 

ad opera dei da Carrara Signo
ri di Padova, appoggiati dal 
Duca d'Austria, ma vennero ri
confermati nel dominio giuran
do fedeltà alla Repubblica di 
Venezia il 10 agosto 1404, col 
godimento deg li antichi privile
g i. 

Queste furono le principali vi
cende della Contea di Cesana . 

si trasferirono nella Marca Tre
v1g1ana. 

Le famig lie dei Conti d i Ce
sa na che si d iramarono in tre 
Colonnelli, Mozzi, Vergerio e 
del Colle - dal nome di battesi
mo Collatino - sono tutt'ora fìo
renti : lo dimostra l'Albo dell e 
Famiglie Nobili - edito dalla As
sociazione Historia Fides nel 
1965, per provare e salvaguar
dare il diri tto ai titol i nobil iari -
dove vi sono così descritte: 
<Colle (del ) Nob. dei Co. di 
Cesana (mf) >, <Mozzi (de) Co. 
di Cesana (mpr) l> e <Vergerio: 
antichi Signori feudali della Voi 
di Solee e S. Bartolomeo. Conti 
di Cesana nel 1175. Conti di 
Cesano (m) . Nobi li (mf) >. 

Stemma de lle famigli e 

Mozzi - Vergerio - del 

Colle. 

ebbe orig ine la famiglia Volen
tini - cognominata da un Va
lentino vissuto nel XV0 secolo -
ed estintasi nel '700 in Feltre. 
Mentre la famig lia del Colle si 
trasferiva o Cesano, probabil
mente nel '400, un ramo di 
questa, che assunse il cognome 
Col le e godeva di floride con
dizioni econom iche, si trasferì a 
Belluno e fu aggregata al No
bile Consiglio della Città l'anno 
1426. Questo ramo presto si e
stinse; ne sopravv isse un se
condo, est in tosi a sua volta nel 
1815 con Francesco Maria che 
fu aggregato al Consiglio <ad 
personam> nel 1802. 

Dai Colle prese nome anche 
la contrada d i Ci ttà dove essi 
avevano la loro casa, detta ap
punto di Col lo o dei Colle - at
tua li vie Catu llo e Ripa . 
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La Famiglia Salce 

Ste mma de lla famigli a Salce o Salze 

Dal lo stori co Giorgio Piloni 
sappiamo che un Liazaro de 
Salcis partecipò, con impegno, 
a i disordini verifìcatisi nel bel
lunese l' anno 1214 e Barto lo
meo de Solei guerreggiò per i 
trevig iani nel 1220. Nel 1326 
<Manfredino e i suoi fratelli da 
Sa lce :i> f urono iscritti nel libro 

castelli 

Negli anni attorno al 550 fu
rono costru iti molti castelli: fra 
questi vi è il Celentino. Questo 
caste llo è compreso fra quelli 
che il Vescovo-Conte d i Belluno 
Ottone di Tor ino fece restaura
re nel 1225 . Il luogo dove ca
stel Celentino sorgeva, credo sia 
Celentin, presso Col di Solee: 
i toponimi , pure se con qualche 

dei nobili residenti nell e Ville . 
Gregorio da Solee e Leone de 
Coll e furono fra gli abitanti del
le Vi lle informati, al termine di 
una seduta del Nobile Consi
glio nel 1404, circa la deci sio
ne presa d i sottomettere Bellu
no alla Repubblica di Venezia . 
Mario Gaggia, nel suo libro 
4: Le Fam iglie Nobili feltr ine:i>, 
afferma che i Solee di scesero 
da Collatino, come i Colle : si 
tratta probabilmente di un ramo 
della stessa famiglia. Prima del
lo stab ili zzarsi dei cognomi, i 
Signori di Solee e S. Bartolo
meo del Colle vennero dett i del 
Colle, Colle-Solee o da Solee. 

Trasferitasi a Feltre, questa 
famiglia entrò a far parte del 
Nobile Consiglio di quella Città , 
per la prima volta, nel 1595 
con Pietro Francesco. Attual 
mente fìorente in Roma, non fì 
gura fra quelle aventi d;ritto a 
ti to li nobiliari. 

i da Zumelle nel 1150: un pic
colo feudo la cui estensione, in 
via di ipotesi, può essere para
gonata a quella attuale del la 
Parrocchia . Limitato dalla Città 
retta dai escovi-Conti e dal feu
do del castello di Baldeniga (S. 
Fermo) . 

Le caratteristiche del castello 
medievale - identiche ovunque 
- sono costituite da un muro di 

Località Celentin di Salce 

.leggera modifìca, si perpetua
no. A ltro motivo a favore .della 
collocazione in quel luogo del 
castello è la vicinanza con la 
chiesa di San Bartolomeo. Ri
tengo infatti che Celentino sia 
_il castello che i documenti ri
guardanti il feudo dicono di 
Solee. Inol tre mancano nÒtizie 
sulla esistenza , nella zona, di 
'altri manieri. 

Esistevano però delle torri, la 
base di una delle qual i è "stata 
di recente messa alla luce In lo
calità Le Sort, su terre~o di 
proprietà Tormen. · 

Di castel Celentino e delle 
sue pertinenze furono infeudati 

cinta, una porta fortifìcata, la 
torre, il pozzo ed il «palazzo» 
abitato dal feudatario. I castel
li dell'alto Medio Evo vennero 
situati in modo da essere visi
bil i fra loro e con le torri, per 
consentire di segnalare gli al
larmi da ll'uno all'altro. Nel cli
ma storico venutosi a creare do
po il M il le, divennero residenza 
dei Signori, difesa del feudo e 
luogo di partenza per le scor
rerie tipiche della guerrig 1ia del 
tempo: soprattutto furono il 
simbolo del potere e della giu
stizia . 

La demolizione di Castel Ce
lentino avvenne in epoca impre-

cisata - forse a causa di fatto 
di guerra -, al più tardi nella 
prima metà del '400, quando 
la Repubblica di Venezia volle 
la demolizione di molti manieri, 
considerati covi di signorotti fa
ziosi ed infìdi . 

Bartolomeo - fu demolito nel 
1920. 

li castello di Zumel le - che 
fu culla ai Signori di Solee - è 
un fortilizio di impianto roma
no, ricostrui to dai Goti . Diede 
motivo a molte contese fra bel-

Castello di Zumelle 

Castel Cesana, che fu sede 
della Contea - la prima notizia 
del quale risale a!!a data di ac
quisto di quel feudo da parte 
dei Signori di Solee e Villa San 

Conclusione 

Col di Solee fu dunque la se
de di un feudo, formalmente 
autonomo, documentato come 
tale dal 1150 - ma certo lo fu 
anche prima. 

Fra quelli che furono i due 
simbo!i locali del potere nel Me
dio Evo, il caste llo e la ch iesa 
di San Bartolomeo, solo questa 
ultima è sopravissuta a 830 an
ni di vi cende storiche. Ma la 
presenza, in tempi ormai remo
ti, del castello e del suo feudo, 
vig ilati dalle «barbute» di Col
latino e dei suoi successori, ag
giungono nobi ltà alla bellezza 
del luogo. 

Burlon Augusto 

lunesi e trevigiani, più volte di

roccato ma, data la sua impor

tanza.' sempre restaurato . Tut

tora esistente. 
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Nate di cronaca Resoconto finanziario 1980 
UN BEL PRESEPIO 
Una novità e una sorpresa è 
stato il presepio di quest'anno, 
molto amm irato, allestito da un 
un gruppo di giovan i all'aperto, 
ai pied i del monumento ai ca
duti e accanto al grandioso al
bero illuminato. Bello nella sua 
tradizionale semplicità, origina
le per la sua composizione fan
tas iosa, suggestivo in quello 
scenario di neve, ghiaccio, al
beri, cielo al naturale . Compli
menti a Bruno, Fu lv io, Cesare, 
Beppino, Cristina, Sandra e agli 
altri. 

VERSO LA META 

Domenica 28 dicembre è stato 
fra noi Don Carlo De Barba . Ha 
svolto nelle Messe la funzione 
di diacono a fìanc:o del parroco, 
ha distribuito la Comunione, ha 
ri vo lto la sua calda parola olia 
gente attenta e commossa, ha 
parlato del suo sacerdozio or
mai vic ino, mèta di un lungo 
attendere e punto di partenza 
per un impegnativo cammino 
nei mistici campi dell'apostola
to. 

Sarà ordinato sacerdote a Pa
squa e tornerà a Solee a cele
brare una delle sue pr ime S. 
Messe. Lo accompagnamo ·con 
tanta, tantissima preghiera, che 
è il dono più prezioso e più uti
le per chi si prepara ad una 
missione così alta. 

RAGAZZI IMPEGNATI 

Il folto gruppo dei ragazzi del-
1' A.C.R. ha celebrato domenica 
21 dicembre la festa del loro 
impegno apostolico: v;vere nel
l'amicizia del Signore, essere 
suoi testimoni in famiglia, nella 
scuola, nel gioco, dare la pro
pria collaborazione in parroc
chia, mettere le basi per co
stru :rsi una autentica personali
tà cr istiana .. . sono i propositi 
che hanno espresso, alternan
dosi al microfono, nella pre
ghiera dei fedeli della Messa . 
Il Signore li accompagni e ren
da forte la loro volontà. 

IL CORO PARROCCHIALE 

Anche quest'anno abbiamo vo
luto destinare l'offerta dell'ulti
ma domenica dell'anno alla no
stra cora1e in segno di stima e 
di riconoscenza per l'impegno 
che mette nel canto liturgico. 
Belle e impeccabili le sue ese
cuzioni a Natale, dirette dal 
maestro Degli Innocenti e all'or
gano il maestro M. Mores. Per 
l'equilibrio di voci, la buona fu
sione e l'intelligenza di inter
pretazione che dimostra la no
stra corale può ritenersi prepa
rata per traguardi ancora più 
alti. E infatti ha in programma 
una serie di canti impegnativi e 

settimanalmente si riunisce per 
le prove . 

UN NUOVO ORGANETTO 

Nessuno aveva osato chiederlo, 
ma era facile capire che i can
tori ne avevano bisogno per 
non dover fare le prove sempre 
in chiesa, magari al freddo. Co
sì qualcuno ci ha pensato, an
che per incoraggiarli a perse
vera re . 
E' un organo da studio, elettri
co, a due tastiere con pedalie
ra, di modeste proporzioni , che 
ben si presta allo scopo. 

BEFANA ALPINA 

L'appuntamento con la Befana 
è ormai un punto di orgoglio 
per il nostro gruppo alpini. An
che quest'anno l'iniziativa ha 
avuto un grande successo; nu
meros1ss1mo il pubblico dei 
bambini e deg li adulti. La ma
nifestazione è stata coronata da 
un applauditissimo concerto vo
ca1e strumentale del piccolo co
ro «S. Lucia » di Meano. 
A proposito: il gruppo alpini si 
prepara a lanciare una grossa 
iniziativa che richiederà la col
laborazione e partecipazione di 
tutta la parrocch ia. Non è cer
to il coraggio che manca agli 
alpini! Ne riparleremo. 

VITA DI QUARTIERE 

Nella seduta del 30 d icembre il 
Consiglio com unale di Belluno 
ha nominato i consig lieri delle 
9 circoscrizioni in cu i è stato 
suddiviso il territcr io comunale. 
Ogni Consiglio di Circoscrizione 
(in precedenza erano denomi
nati Consigli di Quartiere) si 
compone di 16 consiglieri. A far 
parte del Consiglio circoscrizio
nale n. 9, cui Solee appartiene, 
sono stati nominati 7 consiglieri 
della nostra zona, e precisa
mente: per DC: Giovanni Dal 
Pont e Remiglio Piccolin; per 
PCI: Renato Dorz e Fausto Dal 
Pont; per PSI : Guido De Nord; 
per P.SDI : Aldo Cadorin e Gavi
no Lai . Per la colorazione poli
tica, che si è voluto dare anche 
a questi organi smi, la propor
zione dei nostri rappresentanti 
è di 5 a 2. Inutile dire che da 
questo nuovo Consiglio circoscri
zionale, e particolarmente dai 
nostri e per la nostra zona, a
spettiamo molto in termini di in
teressamento, attenzione e im
pegno per la soluzione dei no
stri problemi, e, data la pro
porzione suddetta, le beneme
renze e le responsabilità saran
no facilmente individuabili . 

CHIESA PARROCCH IALE 

Entrate: 

Offerte racc. in c hi e~a L. "1.740.100 
Offerte va ri e 3.643.000 
Of ferte «S. Sepolcro• » 248.500 
Interess i su depositi 27.900 

Tot. entrate L. 5.659.500 

Uscite : 

Res idue pass ivo 78 L. 327.800 
Candele, olivo, part i-

co le, v ino 385.200 
Per libri l itur., fogli et-

ti M essa, 1 ~ Com. • 274.000 
Tasse Cu r ia e ass ic. 78.000 
Sagrestano ( 1 / 1 O off.) 

organista, chieri -

chetti , sco leri 285.500 
Gasol io ri sca ldam. 628.000 
Energia elettri ca e ma-

ter iale elettri co 314.000 
Ma teriale catechi stico • 95.000 

Tot. uscite L. 2.387.500 

ENTRA TE L. 5.659.500 
USCI TE L. 2.387.500 

ATTIVO L. 3.272.000 

OFFERTE IMPERATIE 

Va nno sotto questa voce le offe rte 

che i fedel i sono esortati a fa re 

nelle var ie «Gio rnate• . Vengono in

viate all a Cur ia la quale a sua vo l

ta le destina all e opere per le quali 
furono raccol te. 

Pro Sem ina ri o L. 230.000 
Pro M ission i 690.000 
«Un pane per amor 

d i Dio» 100.000 
Pro terremotat i del Sud • 200.000 
In al tre «Giornate • 

compless ive 65.000 

Tot2le L. 1.285.000 

CHIESE FRAZIONALI 

Ent rate complessive L. 65.800 
Uscite per energ . elettr. • 34.300 

A ttivo L. 31.500 
Non sono com prese le offerte rac

co l te e le spese fatte dag li inca ri 

cat i frazional i per la custodia de lle 

chiesette, che ring razio per i l lode
vole serv izio che pres tano. 

STAMPA 

Entrate : 

Residuo att ivo '79 L. 23.365 
Pro Bollett ino: racc. in 

parrocchia 1.005.650 
da emig r. e varie • 361 .830 

Da rivendita • Fam ig lia 
Crist iana • 

Tot. entrate L. 

Usci te: 
Stampa e spediz. Boli. L. 
Pagato per • Fam ig l ia 

Cr ist iana• 
Per test i dott r ina e ab

bonam. a • L'Am i

co del Pop.• a co l I. • 

1.440.700 

2.831.545 

1.182.050 

1.272.050 

322.000 

Tota le L. 2.776. 100 

ENTRA TE L. 2.83 1. 545 
USCITE L. 2.776.1 00 

ATTIVO L. 55.445 

SCUOLA MATERNA 

Entrale: 

L. 531.650 Residuo atti vo '79 
Quote mensil i 

O f ferte manuali 
» 12.861 .000 

2.795.000 
Contr ibut i: comune, 

reg ione, min . P.1. • 7.529.000 
In teress i banca ri 268.000 

Tot. entrate L. 23.984.650 

Uscite : 

Sti pendi personale e 
cont r. ass icurati v i L. 9.1 54.850 

Gener i alimentari 6.654.200 
Gasol io r iscaldam. 3.846.500 
Luce, te lefono acqua 1.602. 200 
M anu tenzione ord in. 

e riparazion i 1.01 3.000 
M al. d ida tt ico e var ie • 732.500 
Tasse, assicur. in fo r t. 

inc., cance ll eri a 524.250 

Tot. usci te L. 23.527.500 

ENTRATE L. 23.984.650 
USCITE L. 23. 527.500 

ATTI VO L. 457 .150 

Per la gestione straordinaria, relati 

va ai g ross i lavori com pi u ti ne l 

1980 per la r istru tt urazione dell 'e

d i fi cio vecchio della Scuola, non è 

ancora poss ibile da re un resoconto 

dettagliato, in q uanto diverse fa tt u

re non ci sono ancora pe rvenute e 

manca no alcu ne opere a completa
mento de i lavor i. Ri teniamo peral

tro d i poter chi udere i conti in pa

reggio, cioè senza alcun debito, il 
che è molto impanan te. 

STATISTICA 
NUOVI CRISTIANI 

l) Dell 'Eva Stefano d i Egidio da 
Bett in batt. l' l l gennaio. 

2 ) Volpari Sergio d i Mario da 
Bizzarone (CO) batt. il 18 
gennaio. 

NUOVI FOCOLARI 

10) Dalla Vecchia Eg idio da 
Canzan con Marche'le Ma
r ia Teresa da Cugnach, il 
28 d icembre 1980. 

Cl HANNO LASCIATO 

l ) 

2) 

3) 

4) 

5) 

Merli n Assunta d i anni 83 da 
Solee, il 16 gennaio. 

Rossa Domenico d i anni 58 
da Canza n, i l 21 gennaio. 

Dell 'Eva Sante di anni 84 da 
Col S. Marco, il 24 gennaio. 

Merlin Epifania di anni 82 
da Solee, i l 28 gennaio. 

Fiabane Frane. Giuseppe di 
anni 72 da Canzan, il 2 feb-
braio. 
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PROFILI DI FAMIGLIE SALOESI 

JLA F A-™CJlGLIA CAJPJRAJRO 
Il cognome Capra ro, secondo il 

De Fe lice ne l Dizionario de i Cogno
mi Ita lia ni, d e riva dal tipo fonda
me nta le • Ca pra • ; fra i de rivati Ca
pra ro o Capra io (nome di mes tie 
re ) . Ne i d ocume nti de l '500 d e ll a 
Pieve di Cas tion, lo troviamo ne lla 
form a • Ca ure rn. Vi some è il luogo 

dove in preva le nza si trovava no i 
Ca praro; ne l 1648 cinq ue d e i sette 
capi fa migli a con q uesto cognome, 
e sercitavano l'att iv ità di fabbro. 

La fa miglia Ca pra ro presente in 
Parrocchia da l 1808 (a Prade ), con 
Pietro fu Andrea (nato a Castion) 
e Da l Mas Ma ria, s i allontanò dopo 
il 1811 pe r ri e ntrarv i ne l 1833. Il 
ritorno avve nne all' e poca de l ma
trimo nio di Nico lò {di Pietro) con 
Ghetta Anna. 

Proven ie nti d a Pedecaste l (pic
colo borg o d e lla Pieve di Castion) 
si stabilirono a Canzan , come in 
preced e nza s ui fond i de i conti Pi
loni. 
Due d e i tre figli di Pie tro, Nicolò 
(n. 1805) e Andrea (n . 1808). 
danno o rigine ai rami i cui discen
denti risiedono tuttoggi in Parroc
chia. 

Quello di And rea trasferi tosi nel 
1893, col figl io Luigi (n . 1844) , a 
Castelfumol (sempre su colonia Pi
loni) è attualmente a Giamosa con 
Luigi (n. 1911) . Quello di Nicolò 
è tuttorn presente a Canzan.. La 
moglie di Nicolò (Colò) mise al 
mondo 6 figli. Di uno solo ci oc
cuperemo: Alessandro. 

Secondo la tradizione un dirotto 
pianto d e lla bella Anna, in piazza 
del Duomo di fronte al palazzo Pi-

Co( pennesso dell'Autorità Eccles. 

Sac. Gioacchino Belli 
Tipografia Benetta - Belluno 

Ioni, motivato dalle condizioni di 
«fa me• in cui ve rsava la famiglia , 
a tt irava l'atte nzione e provocava 
l'inte re ssame nto del padrone e ... 
la nascita di Al essandro (5-3-1846) . 

Il giorno 31-5-1882 gli e redi di 
Fe rd ina ndo Piloni sottoscrivevano 
un «Atto di consegna di un legato 

ALESSANDRO 

CAPRARO 

n. 5-3-1846 

+ 16-3-1921 

Foto del 1918 

«an de la fann 

d 'immobil e » che dava esecuzione 
ad un te stame nto, del Conte, re
datto il 10-4-1865, due giorni pri
ma de lla morte . In precedenza con 
un «Atto urgente per disdetta di 
finita locazione» , datato 3-5-1856, 
il Conte te ntava di allontana re dal 

fond o i Capraro . La cosa non riuscì. 
come dimostra l'atto di cessione 
succita to, che fa d e i Capraro pro-

prie tari , oltre ai fabbricati di Can
zan, i terreni di Val , Rio Saliette, 
Paluch, Chiesurazza, Chiesurazzola, 
Varc . Valorchie (con due case), 
pari a pertiche 127 ed altri non 
indicati nell'atto citato per altre 250 
circa, s iti in Bes, Sois ed Orzes. 
A quanto pare i Capraro hanno' a
vuto la possibilità di scegliere fra 
la colonia di Canzan e que lla di 
Prade, dove la famiglia aveva di
morato agli inizi d e l secolo. scorso. 

Più volte in passato membri di 
famiglie contadine ottennero simili 
«e redità » dai nobili rampolli che, 
«ge nerosamente » concesse, spesso 
altrettanto generosamente ve nivano 
diss ipate. 

Alessandro, avuta a disposizione 
<d 'eredità », conduceva vita da s i
gnore, sovente si recava, con una 
carrozza gialla trainata da un bian
co cavai lo, in città, dove coltivava 
re lazioni con pe rsone altolocate. 
La conseguenza fu che a lla sua 
morte i beni rima sti erano poco più 
degli attuali. 

Egl i ricoprì la carica di fabb ri
cie re dal 1874 al 1882. 

Deg li undici fi gli di Alessandro 
se tte erano donne, note come le 
«belle da Canza n », sopraUutto ai 
giovanotti di città. 

Il marito di una discendente di 
questa famiglia soleva dire : «Ho 
avuto la fortuna di sposare la ni
pote di un "signore", ma .. . man
gio sempre pole nta e radicchio». 

Le a ltre famig lie Capraro, quella 
un tempo residente in Col sopran
nominata «Dur• e quella attua lmen
te presente a Bettin, non sono col
legabili con que lla di cui s i parla , 
a lmeno dalla da ta d'inizio di que
sta stor ia. 

A. Da l Poni - A. Burlon 

GENEALOGIA DELLA FAM IGLIA CAPRARO 

CAPRARO 
ANDREA 

D 
PIETRO 

r.=u ====:D 
A NDREA NICOLÒ 

n.1808 n.1805+ 1852 

o 
LUIGI 

n.1844+1890 

GIU SEPPE 
n.1884 +1950 

n 
LUI GI 

n.19 11 

n 
(figlie1 

r 

Li 
AGOSTINO 
n.1892 +1967 

o 
ALESSANDRO 

AC HILLE n.1924 

n 
MARIO 

lf' =1= 
ALESSANDRO 

n.1 846 +1921 

o J 
FER DINANDO GIUSEPPE 
n.1869+1933 n.1876+1957 

o n 
ETTORE TULLIO 

n.1899+1976 n.1905 +197 0 

o o 
ALDO ( figlie ) 

n.1926 

o 
A DRIANO 

n.1956 

OFFERTE 
PER LA CHIESA PARROCCHIALE 

N.N. Col da Ren 16.000 - N.N. Ma
risiga 30.000 - Laila e Dr. Gabriele 
Arrigoni 100.000 - Casagrande Pri
mo e Flora 10.000 - N.N. Casarinc 
10.000 - N.N . Salce 30.000 - Luigi 
Roni 6.000 - Fiabane F rancesco Giu
seppe 4.000 - Angelo Carlin 10.000 
- De Nart Elena 10.000. 

In memoria: 
di Cadorin Vittorio: la moglie 10 

mila. 
di D'Incà Renato e Elisa: figlio Di

no 7.000. 
di De S:ilvador Renzo: famiglia 10 

mila. 
di Dal Pont Agnese : fam. Dal Pont 

Luciano 100.000. 
di suoi defunti: N.N. Giamosa 11 

mila. 
di Casagrande Angelo e Luigi: mo

glie e madre 12.000. 
di suoi defunti : De Salvador Rosa 

10.000. 
di Serafini Enrichetta: fam. De Sal

vador 5.000. 
di genitori: Da Rold Maria 4.000. 
di Praloran Enrichetta: famiglia 10 

mila. 
dj Tormen Giovanni (Marisiga): fa. 

miglia 2.000. 
di Dell'Eva Sante: rupote Guido 

Dell'Eva 10.000, figli Giovanni, 
Paolo, Nerina 50.000, frat. Spe
randio 10.000, fam. Dell'Eva Pie
tro l5.000. 

In occasione di: 
Matrimonio D alla Vecchia Egidio: 

padre Fluidino 10.000. 
Matrimonio Roni Gino-Frida: spos! 

200.000. 
Batesimo Dell 'Eva Stefano : gerutori 

50.000, padrino Bortot Pietro 20 
mila. 

Battesimo Volparj Sergio : genitori 
20.000, nonna Cicuto 20.000, pa
drino Fagherazzi Rizzieri 10.000. 

Battesimo Maria Chlara: noruù Cri
stina e Vittorio Caldart 20.000. 

PRO CASA SOGGIORNO ANZIANI 
Trevjssoi Candida () Annamaria 50 

mila. 

PER LA SCUOLA MATERNA 
Casagrande Ferdinando 10.000 - Tri
ches Amalia 50.000 - Val llino 50 
mila - Capraro Lujgi 30.000 - Carlin 
Angelo 10.000 - N.N. Giarnosa 20 
mila - in mem. Clara Castellaru: 
Paola Arrigoni 50.000 - racc. nel 
funerale di Merlin Assunta 17.900 -
mcc. nel fun erale di Rossa Dome
nico 22.300 - racc. nel fun erale di 
Dell'Eva Sante 42.000. 

PER LA VITA DEL BOLLETTINO 
Col 28.000 - Salce 47.800 - Giamosa 
31.000 - Bettin 31.300 - Casarine 
13.000 - Marisiga 14.500 - Canzan 
alto 7.000 - Canzan basso 19.400 -
P eresine 9.000 - Pramagri 11.900 -
Canal 16.200. 
Da Rold Artu ro (Mendoza) 10.000 -
Pasr, Maria (Sedico) 5.000 - fam. 
P aniz (Sargnano) 5.000 - Mazzorana 
Bruno (D) 2.000 - Eroi Giovanni 
(Codroipo) 10.000 - Da Gioz Pal
man Olga (BZ) 10.000. 




